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◆ I problemi fanno parte di un «rodaggio»
da mettere nel conto. Nessun «allarme»
e piena collaborazione con le autorità cittadine

◆«Sta emergendo il carattere spirituale
dell’evento». Alla preghiera serale sotto la
statua di San Pietro centinaia di persone

Soddisfazione in Vaticano
«Tutto ok, nessun incidente»
Dalla Santa Sede acqua sul fuoco delle polemiche

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO La presi-
denza e la segreteria del Comita-
to centrale per il Giubileo tendo-
noa«ridimensionare»lepolemi-
che che sono esplose con i pro-
blemi di traffico a Roma, creati
dalle prime manifestazioni giu-
bilari. Esse fanno parte di «un ro-
daggio» da mettere in bilancio -
ci è stato detto ieri - e viene fatto
rimarcare che «tutto si è svolto
senza alcun incidente», dall’a-
pertura di tre Porte Sante al con-
certo di fine d’anno in piazza S.
Pietro,all’incontrodelPapaconi
bambiniil2scorso.

«Nessun allarme», quindi, e
«piena collaborazione» con le
autoritàcittadine,purnellosvol-
gimento dei rispettivi compiti,
sono le parole d’ordine che ab-
biamo raccolto ieri dai responsa-
bili del Comitato centrale del
Giubileo.Èstata,altempostesso,
espressa «molta soddisfazione
per questo avvio del Giubileo»
perché, ci è stato ancora detto ie-
ri, «sta emergendo in maniera
forte il carattere spiritualedique-
sto evento». Il Giubileo dei bam-
bini di tante nazionalità, per i
problemi ed i drammi che sono
stati posti ed evidenziati, hanno
offertoallaChiesaedatutti«mo-
tividiriflessione».

Inoltre, arrivano notizie da
tutto il mondo che «il Giubileo
sta assumendo lo stile della com-
postezza, della preghiera, di un
esame di coscienza per un cam-
biamento». Si sta rivelando, poi,
unaverasorpresalapartecipazio-
ne di numerosissimi pellegrini,
spontaneamente e senza la pre-
senzadelPapa,alla«preghierase-
rale»dimezz’ora,chedal26didi-
cembre ha luogo ogni sera alle
ore 19 dove è la statua di S. Pietro
nella piazza omonima, a conclu-
sione della giornata del pellegri-
no.Questoappuntamentoèrite-
nuto dai responsabili vaticani
moltoimportanteperchécontri-
buisce a dare «il tono giusto» al
Giubileo. Altra notizia dataci ieri
dairesponsabilivaticaniècheso-
no in costante aumento i flussi
dei pellegrini, dall’Italia e da tut-
to il mondo, per cui «il Giubileo
staprendendocorpoconcaratte-
re essenzialmente spirituale di
massa», così come si sperava, an-
che se ci sono pure le positive ri-
caduteeconomiche.

Infatti, è sull’aspetto spirituale
che Giovanni Paolo II ha tanto
insistito, dalla sua Lettera apo-

stolica «Tertio millennio adve-
niente» agli ultimidiscorsidi ini-
zio dell’anno 2000, ed alle stesse
tematiche si sono costantemen-
terichiamati ilcard.RogerEtche-
garay e mons. Crescenzio Sepe,
rispettivamente presidente e se-
gretario generale del Comitato
centraledelGiubileo.

Nei servizi e commenti di ieri,
la Radio Vaticana, nel compia-
cersi con questi risultati premi-
nentemente religiosi, faceva os-
servare, rispondendo indiretta-
mente alle polemiche sul traffi-
co, che non era facile portare a
Roma da varie diocesi italiane
più di 50 mila bambini con i loro

accompagnatori e controllare
unamassadivenuta,conilpassa-
re delle ore, di circa 150 mila per-
sone, con evidenti ripercussioni
sulla circolazione. Viene ricono-
sciutochemoltibambinisonori-
masti fuori dalla Basilica, che
puòcontenerealmassimo8mila
persone, ma «il fatto saliente» è
chetuttihannopotuto, inpiazza
S.Pietro, vedere il Papa,ascoltare
la sua parola e dialogare con lui.
Così come è stato imponente il
concerto del pomeriggio, nel-
l’aula Paolo VI, di oltre cinque-
mila «pueri cantores», che si è
trasformatoin«uneventonell’e-
vento». Perciò, in Vaticano si è

«molto soddisfatti»perchériten-
gono «riuscite» queste prime
prove giubilari. E se non è man-
cata qualche critica dell’Osserva-
tore Romano ai responsabili del-
le ferrovie per gli ingorghi che si
sono creati alla stazione Termini
con 12 treni speciali che si sono
aggiunti a quelli normali, tutta-
via si dà atto alle pubbliche auto-
rità per gli sforzi che stanno fa-
cendoperfarfronteaglieventied
assicuranochebisogneràmiglio-
rareil«coordinamento». ilcalen-
dario giubilare è molto fitto e
non sarà facile garantire ai pelle-
grini il loro trasporto nelle quat-
tro basiliche patriarcali e in altri

punti di interesse della città inte-
ressanti sotto ilprofilo religiosoe
culturale.Giàdomani,conlapri-
ma udienza udienza generaledel
Papa dell’anno 2000, ci sarà un
afflusso notevole in piazza S. Pie-
tro.

Seguirà la festa dell’Epifania
del 6gennaioconlabenedizione
papale dei bambini in visita al
presepe e l’ordinazione di nuovi
vescovi in basilica. Il 18 gennaio,
in San Paolo fuori le mura ci sarà
l’apertura della quarta Porta San-
ta con una grande celebrazione
ecumenicachesegneràilcammi-
nodeldialogotra laChiesacatto-
licaelealtreChiesecristiane.

L’incontro del Papa con i bambini a San Pietro M. Brambatti/ Ansa

Pellegrini, 3 milioni
nei primi 10 giorni
Anche ierimattina, finodalleprimeore,una lungafiladipellegrinièpassataordi-
natamente attraverso la Porta Santa della basilica di S.Pietro, per acquistare l’in-
dulgenza giubilare. Secondo i dati dell’agenzia romana per il Giubileo, fino a ieri
l’altro ivarieventi religiosidiquestiprimi10giornidell’AnnoSantohannoraccol-
tonon meno di 1.400.000 persone eaquestevannosommati lecentinaiadimi-
gliaia di romani che hanno varcato le Porte Sante di S.Pietro, S.Giovanni eSanta
Maria Maggiore e i130.000giovani chehannopartecipatoalla vegliadi finean-
no inPiazzaS.Pietro. In totale,considerandoanche ipartecipantiequantihanno
assistitoallapartenzadellaMaratonaedellaStracittadinadelprimogennaio, l’a-
genzia romana calcola, con «stima prudenziale», che siano stati già superati i 3

milioni di persone. Una così massiccia
partecipazione, superiore alle aspetta-
tive, ha messo a dura prova la macchi-
na organizzativa e ciò è accaduto in
particolare nelle giornate dell’1 e 2
gennaio,acausasoprattuttodellelimi-
tazioni imposte al traffico per la Mara-
tonaelaStracittadinaeper lapresenza
in Piazza S.Pietro dei 50 mila parteci-
panti al Giubileo dei bambini, accom-
pagnatidafamiliarieistruttori.L’agen-
zia segnala, in particolare il rafforza-
mento deimezzipubblici: la lineaAtac
più utilizzata, la 64, è giunta alla fre-
quenza di una corsa ogni minuto e
mezzocon40vettureinservizio.
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L’«Osservatore Romano» critica le Fs
«Impreparate». L’azienda si difende: un afflusso imprevedibile
ROMA L’«Osservatore Romano»
critica con durezza l’imprepara-
zione delle Ferrovie dello Stato a
far fronte ai grossi flussi di pelle-
grini e turisti giunti in questi
giorni a Roma: «Nessuno - scrive
il giornale vaticano - ha il diritto
di giustificarsi o di schernirsi die-
tro alla parola “Giubileo”». «Che
questo avrebbe avuto luogo -
prosegue la nota - lo si sapeva da
anni». «Prevedere a tempo ed at-
trezzarsi alla bisogna - aggiunge -
era preciso compito di quanti
avevano ed hanno responsabili-
tà a riguardo». «Forse è vero - ri-
marca ancora l’Osservatore - che
qualcuno che ricopre responsa-

bilità all’interno dell’azienda di
trasportoferroviarioconoscepo-
co il viaggiare in treno, preferen-
do spesso mezzi diversi come eli-
cotteri o simili». «Le disfunzioni
delle Fs, e ipoveriutenti lo sanno
bene, hanno ormai qualche an-
no», osserva il giornale. «Proble-
mi vecchi, dunque,di organizza-
zione e di coordinamento gene-
rale. Problemi - sottolinea - nel-
l’approntare un servizio adegua-
to ad eventi ampiamentiannun-
ciati». «Mentre sono pienamen-
te condivisibili le dichiarazioni
del sindaco e del prefetto di Ro-
ma, che si sono entrambi detti
complessivamente soddisfatti

per come sono andate la cose,
non si può non indicare con
chiarezza la superficialità di
quanti - conclude il quotidiano -
dovevano predisporre ciò che
evidentemente non è stato pre-
disposto».

E la risposta arriva immediata-
mente. «Profonda sorpresa e
amarezza» delle Ferrovie dello
Stato per quelli che l’azienda de-
finisce«attacchifalsi,pretestuosi
e profondamente immotivati»,
contenuti nella critica nota del-
l’«Osservatore romano» rivolta
proprio alle FS. «Nessuno, in
azienda-affermanoleFerroviein
una nota - ha mai indicato nel

Giubileo laresponsabilitàper l’e-
mergenza determinata dal mas-
siccio afflusso di presenze a Ro-
ma e di viaggiatori alla Stazione
Termini in occasione del Capo-
danno, afflusso definito dal sin-
daco e dal prefetto della Capitale
”assolutamente imprevisto e im-
prevedibile”». Quanto alla «im-
preparazione a far fronte ai gran-
di flussi di turisti e pellegrini» di
cui l’Osservatore accusa l’azien-
da, le FS fanno presente di aver
invece compiuto «uno sforzo
straordinario per dare alla Roma
del Giubileo un contributo de-
terminante, grazie anche a 180
chilometri di linee nuove o rin-

novate».
Ieri comunque le Fs hanno ri-

cordato che entro il mese di gen-
naio sarà pronta la nuova stazio-
ne Termini, una struttura in gra-
do di far fronte all’eccezionale
trafficodelGiubileoehannosot-
tolineatocheiproblemidiquesti
giorni sono stati del tutto straor-
dinari, e comunquepiùdi faccia-
ta che sostanziali, visto che mol-
te persone si accalcavano sotto i
tabelloni creando degli affolla-
menti all’interno della stazione
Termini. Capodanno, la Marato-
na e il Giubileo dei bambini, fan-
no sapere le Ferrovie, hanno
creato un carico di traffico asso-

lutamente straordinario ed ecce-
zionale e all’interno della Stazio-
neTerminiilproblemaèstatoso-
prattuttodiinformazione.

Entro il mese dunque, quando
sarà pronta la stazione Termini, i
problemiregistrati inquestigior-
ni non dovrebbero più accadere
visto che la nuova struttura sarà
dotata di numerosissimi moni-
tors,rendendocosìpiùfacilel’ac-
cesso alle informazioni da parte
deipasseggeri.

Insomma, le Ferrovie sono
convinte di essere in grado di af-
frontare l’invasione dei pellegri-
ni che stanno arrivando a Roma
perilGiubileo.

SEGUE DALLA PRIMA

E Panebianco non fa eccezione liquidan-
do come «geremiadi» le numerose analisi
critiche che hanno preceduto la riforma.
Geremiadi? Lasciamo parlare i fatti. Nel
periodo dal 1960 al 1994, in cui l’univer-
sità italiana, come tutte le altre del resto,
si è ingrandita senza che si procedesse ad
adattare la vecchia struttura (salvo l’istitu-
zione dei dipartimenti che, difatti, ha
funzionato) sono entrati nel sistema uni-
versitario 7.333 giovani. Ne sono usciti
con la laurea 2.500. Gli altri 5 milioni so-
no giovani ricacciati dall’università anno
dopo anno, che hanno fallito largamente
per abbandono e incuria dei docenti.
Queste persone, oggi costituiscono uno
su quattro degli occupati del nostro pae-
se. Geremiadi? La Commissione Europea
ha appena pubblicato i dati sui progetti di
ricerca (in larga misura provenienti dalle
università) ammessi al finanziamento
deei fondi europei del V Programma Qua-
dro. Francia, Germania, Regno Unito, Da-
nimarca e Olanda chi più chi meno han-
no una percentuale di progetti accettati
superiore a quella delle domande presen-
tate il che significa che i progetti prove-
nienti da questi paesi, in nessuno dei

quali mi risulta che i professori dedichino
meno di quelli italiani all’insegnamento.
L’Italia, che presenta un numero conside-
revole di progetti (più del 10% del totale),
è il paese in cui ai docenti universitari è
richiesto l’impegno più basso e quella che
ha il rapporto più sfavorevole di tutti tra
domande presentate e domande accettate
(più di Spagna, Grecia e Portogallo che la
seguono anche con distacchi notevoli).
Viene qualche sospetto che non sia per
dedicare tempo alla ricerca che i docenti
italiani dedichino così poco tempo all’in-
segnamento.

Accantoniamo per il momento le gere-
miadi (queste sì degne dell’aggettivo) di
quanti hanno molte cose da fare fuori
dell’Università e che ovviamente vedono
come fumo negli occhi ogni richiesta di
aumento del tempo da dedicare agli stu-
denti, da costoro considerati i veri ele-
menti di disturbo della loro attività. An-
che accettando come ragionevole un im-
pegno di 11 ore la settimana per tutto
l’anno lavorativo, i modi per calcolare
l’impegno sono forse adatti a una fabbri-
caa o a un ufficio degli anni ‘50, non a
una istituzione complessa come l’Univer-
sità del 2000. L’attuazione del Regola-
mento dell’autonomia didattica prevede
una molteplicità di ruoli per il docente e
la possibilità di svolgere compiti diversi
in momenti diversi. Per esempio, svolgere
moduli didattici in più di un corso, fare

seminari, dedicare tempo a tutte quelle
attività di consulenza individuale agli stu-
denti che vanno sotto il nome di tuto-
ring, verificare l’apprendimento e così
via, come già avviene. Ma il cosiddetto
”stato giuridico” dei docenti, cioè le nor-
me che prevedono diritti e doveri dei do-
centi universitari e, in ultima analisi, il lo-
ro compenso, contemplano solo un mo-
dulo rigido di base cioè un insieme di le-
zioni per un totale di 120 (60 per i corsi
semestrali) ore in aula, più i relativi esa-
mi. Si noti che l’impostazione tradiziona-
le contenuta nella legge che misura l’atti-
vità didattica solo in ore di lezione na-
sconde una grave fonte di diseguaglianza
tra i docenti ed è quindi fonte di privilegi
che pesano notevolmente nell’organizza-
zione degli atenei. Fare lezione a 10, a 100
o a 1000 studenti non cambia di molto il
lavoro in aula del singolo docente, ma
l’attività complessiva (lezioni più esami,
ricevimento e tesi) in questi tre casi può
significare una variazione dell’impegno
totale da 80 a 800 ore all’anno. Per capire
meglio come funziona una moderna uni-
versità occorre osservare e riconoscere
che i docenti vi svolgono attività diverse.
Abbiamo innanzitutto i “corsi di insegna-
mento per grandi numeri”, le classiche le-
zioni universitarie in cui un docente parla
a molti studenti. Nella didattica di massa,
anche il grande numero di studenti non è
in sé un fattore negativo, ma lo diventa là

dove vi siano condizioni patologiche di
carenza di seggiole, e lo dico in senso let-
terale. La didattica per grandi numeri è
però patologica al momento degli esami.
In questo campo infatti l’istituzione acca-
demica italiana non ha elaborato nessuna
pratica adatta alla situazione dell’univer-
sità per grandi numeri. Esistono poi varie
forme di “didattica avanzata” rivolta a
piccoli numeri di studenti ai quali si ri-
chiede partecipazione. È forse la forma
più tipicamente universitaria di didattica.
In molte istituzioni di eccellenza come
l’Ecole Pratique è l’unica didattica prati-
cata. A fianco dell’attività didattica in
senso proprio esistono i “contatti indivi-
duali”. Si tratta di attività da incoraggiare
e che sono forse la parte più trascurata
nell’attuale sistema universitario, ma il
cui corretto espletamento del docente è
controllato mediante i sistemi di valuta-
zione da parte degli studenti. All’insegna-
mento è legato “l’accertamento del pro-
fitto tramite esami”, probabilmente la po-
sta più gravosa in termini di tempo per
qualsiasi docente che abbia corsi numero-
si. Il computo del tempo impiegato per
gli esami (e le tesi) deve essere flessibile
perché, come ho già detto, varia grande-
mente da corso a corso e non può essere
fissato a priori.

E poi viene la “ricerca”. Nei commenti
al decreto si è contrapposto il tempo de-
dicato alla ricerca con quello dedicato alla

didattica, ma è una contrapposizione er-
rata. La miglior didattica il docente la fa
quando parla agli studenti della ricerca
che sta svolgendo in quel periodo. Infine
viene un’attività che definirei “organizza-
tiva e amministrativa”, costantemente
sottovalutata, ma che occupa una parte
crescente del lavoro del docente. Tanto
più in una situazione di autonomia in cui
si impongono pratiche auto-organizzati-
ve. Come si può dire ai docenti di orga-
nizzare ricerche e altre attività con finan-
ziamenti esterni (anche quelli europei)
senza riconoscere il peso straordinario e
crescente di questa attività manageriale?
Da ultimo va notato che la «didattica a
distanza» con le nuove tecnologie, che
dominerà l’istituzione universitaria nei
prossimi anni, non è neppur menzionata
nella proposta di legge. La riforma funzio-
nerà se il corpo docente potrà essere im-
pegnato nel modo migliore tra questi di-
versi compiti che non è possibile prefissa-
re in anticipo secondo parametri rigidi
validi per tutti. Ma questi parametri non
si possono a partire dall’offerta, cioè dal
docente, come si è sempre fatto. Devono
essere costruiti a partire dalla domanda
cioè dagli studenti. Forse non è noto al
pubblico, ma lo è sicuramente al Ministe-
ro che vi sono università con docenti tito-
lari di cattedre senza studenti (corsi spe-
cialistici in piccole università). O meglio i
pochi studenti si fanno vedere agli esami,

ma non a lezione. Conosco personalmen-
te docenti che hanno svolto gran parte
della loro carriera senza aver mai fatto
una ora di lezione. Stabilire un obbligo
generale di raddoppiare il corso Dire che
un docente deve fare due corsi di lezione
invece di uno non ha senso alcuno per
chi ha corsi con studenti zero e ha un si-
gnificato con 2000 studenti e altrettanti
esami significa ricreare (e anzi peggiorare)
le situazioni di disparità esistenti e co-
struire un sistema destinato all’immedia-
ta e continua evasione. Occorre invece
partire dalle esigenze concrete degli stu-
denti e della specifica materia insegnata e
stabilire quante ore di lezione, di semina-
rio, di laboratorio, di tutoraggio di consu-
lenza personale richieda e da qui calcola-
re la quantità di lavoro aggregato necessa-
rio ponderandole diverse attività per il
numero di studenti suddivisi secondo ca-
ratte ristiche specifiche di disciplina,
avanzamento nella carriera e tipo di cor-
so. Non vi è quindi altra via che quella di
fissare una quantità complessiva di impe-
gno dei docenti, commisurata ai loro
compensi, e di demandare alle autorità
accademiche, con i loro regolamenti, i
modi per assicurare il migliore impiego
delle risorse umane dell’ateneo. In questo
modo sarà anche possibile misurare me-
glio l’efficienza dei singoli atenei. Ma è
possibile avviare la riforma dell’ordina-
mento didattico senza cambiare sin d’ora

lo stato giuridico dei docenti? Io penso
che sia non solo possibile, ma altamente
consigliabile avviare innanzitutto la rifor-
ma didattica. Nel frattempo si dovrebbero
valutare le nuove esigenze che emergono
dall’applicazione del nuovo Regolamento
degli studi e dei decreti di area in corso e
anche tutti i problemi concreti (non solo
ipotizzati) che si vengono a creare. Que-
sto lo si può fare utilizzando a pieno regi-
me gli organi di valutazione e osservazio-
ne del Murst, che dovranno comunque
essere rafforzati in un regime di autono-
mia crescente, sotto il controllo e lo sti-
molo di Cun e Crui: organi che per loro
natura sono in grado di registrare le do-
mande, le richieste (e le proteste) di do-
centi e atenei. Solo in un secondo tempo
si potrebbe così predisporre una normati-
va che regoli i compiti dei docenti in mo-
do più realistico, sulla base delle indica-
zioni che emergeranno dal processo di ri-
forma in corso. Rileggiamo le raccoman-
dazioni di un esperto di organizzazione
come Michel Crozier che, in “La Crise de
l’intelligence”, suggerisce di «ascoltare»
più che di «programmare a tavolino» e
utilizziamo una volta tanto la tecnica di
risolvere i problemi via via che si presen-
tano, invece di crearne di nuovi dise-
gnando rigidi e arbitrari schemi apriori.
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